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Signori e Signore, 


Gi 





dunque, che, trovandosi a Batavia, una sera egli faceva rappresentare la 


Lucia di Donizetti; e, non avendo i libretti della medesima, distribuì, 
invece, agli spettatori, quelli della Lucrezia Borgia. Gli spettatori 
udirono la musica della Lucia e lessero il libretto della Lucrezia; e, 
non accorgendosi della diversità, rimasero molto soddisfatti. 

Io sono lungi dal credere che tutti i pubblici del mondo sieno, diciamo 
così, bataviani; ma credo fermamente che tutti i libretti abbiano un 
po bisogno della facile condiscendenza cui fu fatto segno, a Batavia, 
il libretto della Lucrezia distribuito invece di quell’altro. 

Sì, o signori e signore, leggere un libretto e non capirne un’acca 
è cosa umana e legittima, perchè, in fondo, i libretti hanno un solo scopo: 
quello di non essere capiti. “Per coloro poi ai quali arrechi soverchio 
fastidio lo scempio del buon senso, îl non capire un libretto è spesso 
anche provvidenziale. 

E questa volta, credetemi, lo scempio del buon senso assume propor- 
zioni inaudite. Il titolo di Fiaba, che ho appiccicato a una burletta 


strampalata, salva, al più al più, da ogni scrupolo la mia coscienza, 
ma non sottrae il mio cervello alle severe indagini della psichiatria, 

Sicchè, sentite a me. Nella mia qui acclusa prosa — che ho, in 
certo modo, versificata per uso e consumo di Mario Costa—, la 
vostra cortese intelligenza vorrà forse trovare un nesso, una fioritura 
fantastica di qualche amena o triste realtà quotidiana. Vorrà forse 
trovare nelle vicende delle mie Disilluse la dimostrazione favoleg- 
giata d'una graziosa sentenza di Moliére, quella con cui egli dice 
su per giù (non posso ripeterla tale quale) che il marito è una medicina 
che guarisce tutti i mali delle fanciulle. E, finalmente, la vostra cortese 
intelligenza vorrà trovare in tutta questa bambinesca frottola un po’ 
di filosofia spicciola e di sociologia omeopatica... Ebbene no! Pur troppo, 
la vostra cortese intelligenza, ciò facendo, avrà avuto la buona inten- 
zione di trovare... quel che non c'è; ma non avrà potuto impedire che 
to, nelle mie mentali condizioni librettistiche, senta la necessità di 
chiedere niente altro che il vostro compatimento. 


Napoli, Aprile 1889. 
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PERSONAGGI DELLA FIABA 


FLENO, ex re di Zano*, . ® .*. Sig. Giuseppe Kaschmann 
ARUNTO, candidato al trono di Zano. >» Francesco Marconi 
CLEA, conduttrice delle disilluse e disillusa 
anch'essa... . . . . Sig. Emma Kaschmann 
! Stg.® Carolina Costa 
° Stg."° Ines Patalano 
» Emma Tripoti 
» Annie Kilgaur 
» Ella Mayghew 
) Beatrice Minervini 
> Grazia Minervini 
» Nunziatina Lombardi 
» Beatrice Wolffsohn 
| » Bécy Wiriott 
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Le DISILLUSE 


Mm 


Cori di voci misteriose 


Epoca, a piacere. — L° azione non si gvolge in nessuna parte del mondo, ma, 


viceversa poi, si svolge un po’ dappertutto. 





Direttore e concertatore della Musica, M.° Vincenzo Lombardi 





Direttore dei cori M.° Raffaele Puzone 
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Le mariage est de toutes les choses sérieuses 
la chose la plus bouffonne. 


BEAUMARCHAITS. 


& Di NA campagna incolta, ricca di versura. In fondo, una siepe 

eo di cespugli folti ed alti. A destra e a manca, sentieruoli erti 

spia e serpeggianti. — Tra ledera, il muschio e le felci, la 

ds: porticina d'un tugurio. Di sopra alla porticina, un largo 

i buco a mo’ di finestretta. Qua e là, rovi, ciuffi d'erbe selva- 

î tiche, tronchi d'alberi spezzati. Il cielo è azzurro. Nell'aria 

sî diffonde uma tuce strana, lievissimamente rosea con sfu- 

mature giallognole: è un’ aria ingombra di vapori leggeri 

e leggermente colorati, la quale dà alla scena campestre il 

carattere fantastico. Si vede scintillare lontan lontano, in alto, dove 
sono più densi î vapori, il dorato « castello della fantasia ». 

Alzatasi la tela, la scena è vuota. — SI sente il canto delleDisilluse, 


portato dal vento. 





Tue fanciulle, #a cut Clea 
(di dentro) 


È l’alma affranta, 
È vuoto il cuor, 
La vita è infranta, 
Il mondo muor | 


Qui di luce e mesti incanti 
Noi viviamo circonfuse. 
La natura par che canti: 
« Disilluse! disilluse |.... » 


(Quasi circondate d'una luminosa aurcola, le fanciulle, dagli abiti 
semplici, aerei e gentili, tinti di colori pallidi, dai ii SCINÙ, 


PELA È 


° 
ornati di fiori delicati, e dagli atteggiamenti di persone dolci, 
languide, annotate e sospirose, st avanzano a poco a poco. Clea 
è alla loro testa). 


Venticello imbalsamato , 
Tu che vivi qui tra noi, 
Che de’ casti baci tuoi 
Ne circondi innamorato, 
Dei saper che ci ami invano... 


x 


L’amor nostro è morto a Zano. 


Venticello vagabondo, 
Tu che tutto wedi e senti, 
Tu che sai e che non menti, 
Va laggiù, va a dire al mondo 
Che senz’uomini viviamo..... 
Non amiamo, non amiamo! 


Qui di luce e mesti incanti 
Noi viviamo circonfuse, 
La natura par che canti: 
« Disilluse, disilluse..... » 


(Continuano a cantare tutte, meno Clea, alla quale esse si rivolgono). 
Ma un ricordo di note soavi 
D'altri tempi si va risvegliando. 


Se tu, Clea, quelle note cantavi, 
Ogni illusa cantava, sperando. 


Di te pure, bellissima Clea, 
Ravvivava quel canto la fè. 
Ti chiamavan di Zano la dea, 
La canzone era fatta per te. 


Deh! ripeti la canzone 
Della spenta illusione, 


Clea 
Il passato evocherò! 
Le fanciulle 


Canta, canta... 


PET 9 poesia 
Cilea 


Canterò. 


(ricordando e ripetendo l'antica canzone) 


« Sei nata nel giardino d’una fata 
« Che fuga col suo fascino il dolor. 
« Al sol de’ suo’ begli occhi tu sei nata, 
« Gentil candido giglio incantator. 


A 


Sarà fecondo di pace infinita 

« Il lieto tuo fatidico candor. 

« Eternamente amata, la tua vita 

« Sarà un connubio di pace e d'amor. » 


(interrompendosi) 


Canzone menzognera ! 
Chiim'amart#tChiimiamoste 
Dov: edlarpacerveraso. 

È pace questa... No! 

E un’altra strofa, l’ultima, 
Io voglio ricordar. 
Mentiva pure!... Uditela, 
Uditela a cantar: 


« Sarai fanciulla bella innamorata 
« D’un altro come te leggiadro fior, 
« Sbocciato nel giardin della tua fata 
« Che fuga col suo fascino il dolor. » 


(St abbandona sur un sasso, presso il tugurio del romito, € si assopisce) 


I Tue fanciulle 


(dopo una passeggera estasi di sollievo, ricascano nel triste languore) 


È l’alma affranta, 
E vuoto il cuor. 
Tia vita è intrantasi 
Il mondo muor. 


(Lentamente e mollemente, quasi mosse dal venticello, le fanciulle 
a poco a poco si allontanano e spariscono). 


Mea 


Qui di luce e mesti incanti 
Noi viviamo circonfuse. 
La natura par che canti: 
« Disilluse! disillusel.... > 

Clea resta addormentata sul sasso. 

Fleno. (avvolto nel suo nero mantello, la testa quasi tuita nascosta 
nel cappuccio, la gran barba bianca fluente sul petto , esce 
dal tugurio. A Clea, mormora: ) La condottrice 
delle disilluse dorme il sonno della noia... Gesticola... Sta 
sognando... | 

Clea (1) 
(In una specie di sonnambulismo , fa con la mano come se di- 
scacciasse un'ape) 


Ape molesta — va via di qua... 
E'leno 
Dorme e par desta. 


Clea 
Ah! se ne va... 


FE'leno 
La bionda mesta — sognando sta. 
Clea 


(Ricomincia a gesticolare, discacciando l'ape) 


Di nuovo qui giunge... 
E.viene da. me. 
Quest’ape mi punge, 
Mi punge... Perchè? 
EF'lleno 
(Le si accosta, per liberarla dall'insetto timportuno ) 


D’un’ape ella parla 
E l’ape non c'è. 
Ma intanto, sognarla! 
Sognarla |..r Perchè ? 
(vedendo che ella sta per destarst) 


Si sveglia... Si sveglia... 





Se 3a 


(1) Questo duetto si può omettere. 


Clea 
(aprendo gli occhi) 
Sel.tulg 

E'leno 
Si. 

Cilea 

Che fai? 
F'leno 
(stringendosi nelle spalle) 


Chi:dorme..e» chi veglia!.. 
Clea 
M' hai punta?... 


E'leno 
No!.. Mai! 
Non c’era l'ape; nemmen c'ero io. 
Chi ti pungeva davver non so. 


Pungeva forse qualche desio 
Che viene in sogno, — e in veglia no. 
Clea 
Non indagare nel sogno mio... 
Chi mi pungeva davver non so. 


Pungeva forse qualche desio 
Che viene in sogno, — e in veglia no. 


(andandosene) 
Arrivederci... Buon vecchio, addio! 
Le disilluse raggiunger vo’... 


Fleno 
(con insinuante furberia) 


Arrivederci... Pensa .al desio... 
Che viene in sogno, — e in veglia no. 


( Cllea va via. ) 


— 12 — 
F'leno 


(Seguendo con lo sguardo Clea, e scotendo la testa:) Va a raggiun- 
gere le disilluse!.... Ingenue! La loro disillusione è la più grande 
delle illusionil Esse credono d'aver sofferto assai appunto perchè 
non sanno che cosa è soffrire. Se avessero provata una sola delle 
sventure toccate a mel.... Dopo tanto splendore, ecco tanta miserial 

(rivolgendosi al pubblico ) 

Ah, signori miei, com'è triste essere detronizzatil Sappiate che 
10.... ma; per-.catitag’ nousogdite. a nessuno, perché se mi si 
scova, mi si fa la pelle. . .} sappiate dunque che io sono l'ex re 
di Zano: un regno senza impicci, un regno piccolo piccolo, un 
regno tascabile.... Ed io, infatti, avevo in tasca il regno e i sudditi 
annessi; — ed ora sono essi che hanno in tasca me. Questi sono 
dolori Quando ricordo il giorno della rivolta, mi rivengono i 
brividi! Che batoste, e che paural.... Io me la svignai travestito 
da vecchio; e in questa vecchiezza continuo a nascondermi, per- 


chè, vedete (accennando, col gesto, alle probabili busse), la prudenza 
non è mai troppal... 


Quel giorno; che catastrofe! 
Ed io, cangiando viso 
Per non morire ucciso, 
Fuggii... fuggii sin quil 


Romito, in un tugurio 
Sinistramente muto, 
Al regno che ho perduto 
Io penso tutto il dì. 


Ah! come le memorie 
Mi danzano d’ intorno, 
E tornano ogni giorno 
A. dir: « sei stato rel » 


Mi pesa questa maschera 
D’ umìle vecchio inetto, 
Ribellasi nel petto 
Il giovenile ardor. 


di 13 — 


Son di me stesso, misero, 
La tetra sepoltura..... 
Son morto addirittura ..... 
Ahimè! vivendo ancor! 


E le memorie danzano 
Intorno intorno a un morto, 
Che non è ancor risorto.... 
vi E mortotancor non<è, 
(ftattristato, rientra nel suo tugurio, e si rincantuccia sotto l arco 
della porta). 
Voci misteriose 


Avanti, Arunto, 
Nongtifstancaro 
Se non se’ giunto, 
Non ti fermar. 


T.aSterra ‘ètimmensast. 
Sembra piccina. 
Cammina e pensa, 
Pensa e cammina. 


Arunto. (comparisce nel suo abito smagliante, con in mano una 
elegante borsetta, e le voct misteriose continuano :) 


Coraggio, Arunto, 
Non disperar. 
Se non se’ giunto 
Non ti fermar. G 
Per chi dispera 
Tutto è rovina. 
Cammina e spera, 
Spera e cammina! 


Arunto 
( stanco, scoraggiato, guardandosi attorno ) 


Cessate o voci arcane, chè dal petto 
Ogni speranza già fuggire io sento. 
A interrogare il cielo io sono intento, 
Ma un lieto auspicio inutilmente aspetto. 


O tu di gloria bel sogno dolcissimo 
Svanisci a poco a poco. 
E dell’ antica mia perduta audacia, 
A Ora il soccorso invoco. 


Misteriosi e lieti m° accompagnano, 
Nel mio cammin fatale, questi canti ;. 
E i monti, i fiumi, gli alberi mi dicono : 
Coraggio Arunto! Avanti, avanti, avanti! 


Ma tu di gloria mio sogno dolcissimo 

Svanisci a-poco a poco 
E invano della mia perduta audacia 

Ora il soccorso invoco. 


F'lleno. (scofendosî) La pace sia con te! 

Arunto. (accorgendosi del romito) Oh! credevo d’ esser solo. 

F'lleno. E sei solo difatti. 

4ANTUNDIOMERO 

Fleno. Io non sono nessuno. .. Io sono annullato dalle sven- 
ture... E di’, anche tu sei infelice? Non mi sembri una 
persona troppo allegra. Devi avere più d'un diavolo per 
capello... Che vuoi? Dove vai? Donde vieni? Chi sei? 

Arunto. Mi chiamo Arunto. Vengo da Zano (/ romito sus- 
sulta) Vado.... non so dove. E voglio.... undici fanciulle. Non 
ti sorprendere.... L'impresa mia è più nobile di quanto per 
avventura tu immagini. Ii popolo di Zano mi ha incaricato’ 
di ricondurre in patria le undici fanciulle, le più belle del 
regno, che, disilluse della vita, volarono via, emigrando. 
Questa benedetta emigrazione è una piaga sociale!... 

FEleno. (con ansia repressa) Ah! il popolo di Zano ti ha dato 
codesto incarico? E raccontami, raccontami: che si fa 
laggiù? Come se la passano quei bravi ‘rivoltosi ? 

Arunto. Rivoltosil E come sai... .? | 

F'lleno. (confondendosi un po') Eh... così.... qualche volta il 
vento pettegolo viene a susurrarmi all’orecchio le notizie 
dei paesi lontani. ... (tra sè) Che sia un mandatario dei 


miei nemici? (ad Arunto) Non conosco Zano.... che di 
nome. E un vasto regno ? 


— I5 — 


"Arunto. Non se ne vedono i confini. ... tanta è la nebbia! 

‘ E'leno. E c’è sempre lotta? ... I partiti politici si azzuffano? 

| si accapigliano ?.... E chi salirà al trono? 

Arunto. Mah!... Per ora il popolo non chiede che le fanciulle 
fuggitive. Un re c' è sempre tempo di eleggerlo o di fab- 
bricarlo. Ma la bellezza di undici fanciulle non si fabbrica 
e non si elegge. 

FE'leno. Ti preme molto il ritrovarle? 

Arunto. Non lo vedi? Passo di paese in paese, m’inoltro in 
terre sconosciute, non riposo mai (desolato). . .. e non le 
trovo l... non le trovo! 

F'leno. Povero figliuolo! Sono undici, hai detto? Sono belle? 
Sono disilluse della vita? Ebbene, tu non sei da esse 
lontano. 

Arunto. (con viva giocta) Che! 

FEleno. Vedi tu quell’aureo castello che scintilla nell'atmosfera 
vaporosa ? 

Arunto. Lo vedo. 

F'lleno. Quello è la dimora delle disilluse: è il castello della 
fantasia. Quando qui giunsero volando sulle ali della 
disillusione, si posarono lassù. Costruirono un nido di 
raggi di sole, e il nido, forte della invulnerabile castità 
delle candide abitatrici, fu.ben presto solido e inespugna- 
bile come un castello e prezioso come un immenso. nin- 
nolo d’oro. In quel castello, che la loro fantasia ha creato, 
esse, le candide abitatrici, vivono d’aria, di luce e di malin- 
conia; e, tutte assorte nella loro profonda disillusione, 
menano una vita dolcissima e si annoiano mortalmente. 

«Arunto. (giubilante) io so tuttociò che mi basta. ... Vado, 
corro subito.... Mi getterò ai loro piedi. 

F'leno. Ai loro piedi?... Non tanta foga, giovinotto mio. Esse sono 
in alto e sono undici: ventidue piedi di altezza !... potresti 
romperti il muso. E poi, sulla porta di quel castello è 
scritto: Abbasso gli uomin:! Piuttosto , io ti consiglierei 
di aspettarle qui. Spesso dal loro nido vengono fuori, e 
volano, volano, girovagando tra i ruscelli, gli alberi, i fiori: 
e spesso qui si fermano riempendo l’aria dei loro lai melo- 
diosi. 

Arunto. Benissimo ! benissimo | 


a SE 


Fleno. Non tanta foga, giovinotto mio. Hai da sapere ch' esse 
fuggono e riparano nel loro castello al solo sospetto di 
un giovine viso maschile. E sarebbero anche capaci di 
dileguarsi se il giovine viso maschile si ostinasse a se- 
guirle. 

Arunto. Dileguarsil Ma queste non. sono delle donne, sono 
delle nuvole! 

F'leno. Difatti, talvolta i loro occhi lampeggiano.... - 

Arunto. (di nuovo sconsolato) Sicchè è inutile aspettarle, è inutile 
sperare... Ma tu, le conosci? 

Fleno. Sì, a me queste farfalle latitanti concedono qualche mi- 
nuto della loro presenza e della loro conversazione, perchè 
io, capisci, essendo vecchio decrepito, non arreco loro 
spavento..... ed ispiro fiducia. 

A runto. (#a sè) La chiama fiducia! (@ Z/eno) Ah | buon vecchio, 
se potessi afferrarle, se potessi parlare con lorol... 
Fleno. Tra sessant'anni, potrai. Si tratta di pazientare un po' 
Arunto. Tu canzoni!..... Oh! se mi fosse permesso per un'ora 
sola d’essere vecchio della vecchiezza tua!..... Come sono 

disgraziato! (disperandost) Come sono disgraziato!.... 

Fleno. (commosso) Senti... io ho il mezzo di farti diventar e 

Arunto. In che modo? 

Fleno. Non m' interrogare, non indagare. Io entrerò nel mio 
tugurio. E dall’ alto di quel finestrino ti porgerò la mia 
vecchiezza. Bada però : dopo sbrigata la bisogna, tu, di 
nascosto, la mia vecchiezza mi renderai. Io, intanto, per 
sottrarmi ad ogni ricerca... so quel che dico... chiuderò a 
chiave la porta del tugurio. 

Arunto. (con effustone ). Oh! grazie! grazie! Tu sei il mio 
salvatore | Grazie | 

FE'lleno. Aspetta. (Entra nel tugurio, chiude a chiave la porta, e 
dopo qualche istante egli ricompare dietro il finestrino col - 
viso di giovine. Allungando un braccio, fa penzolare la finta 
barba bianca. Arunto ha lo sguardo rivolto dalla parte oppo- 
sta, ed egli, Fleno, lo chiama:) Ehi! pss! pssl.... (Arunto si 
volta, st avvicina con meraviglia; e poi, quando Fleno gli 


consegna la barba, egli se la mette, assumendo l'aspetto di 
Fleno). 


E'leno 


Ecco la barba della vecchiezza 
Che cangia il viso, ma non l'età. 
Con questa barba la giovinezza 
Diventa innocua, se non lo è già. 


Arunto 
( mettendosi la barba ) 


Sotto la barba bianca 
Io giovine sarò, 
Chè l’alma non è stanca, 
E vecchio il cor non ho. 


‘E'leno 


(Sempre dal finestrino, porgendo ad Arunto dapprima il mantello 
nero e pot i suo lungo: bastone : ) 


Ecco il mantello della vecchiezza 
Che ti nasconde dal capo al piè, 
Ecco il bastone della stanchezza 
Di chi nel cuore vecchio non è. 


Arunto 
(mettendosi 11 mantello ) 


Sotto il mantello nero 
To mi nasconderò, 
E, in*verita/iguel'chikero 
E. quel’che*sontesaro: 


E'leno 


T' ho dato, credimi, 
Tuttosmeastesso a 


Arunto 


Te ne ringrazio | 
Parla sommesso... 


selgpipp 
FElleno 


D’ essere innocuo 
Per poco io cesso. 


Arunto 


Vecchio decrepito 
Io sono adesso! 


Arunto E leno 
(tra sè) (tra sè) 

Sotto la barba bianca Che l'apparenza inganni, 
Io giovine sarò, Ormai chi non lo sa. 
Chè l'alma non è stanca Ed egli ne’ miei panni 
E vecchio il cor non ho. Le ingenue ingannerà. 


(Arunto s: mette a sedere, tutto raggomitolato, presso il tugurio, 
fingendo d° essere Fleno). 


Le fanciulle 


(prima di dentro e poî avanzandosi con la solita lentezzò e sempre 
in atteggiamento di languore) 


È l’ alma affranta 
È vuoto il cuor. 
Ta Wwitakccunifantazio: 
Il mondo muor. 


Voci misteriose 


Coraggio Arunto 
Non disperar. 

Se non sei giunto 
Non ti fermar. 


Per chi dispera 
Tutto è rovina ! 
Cammina e spera, 
Spera e cammina. 


Arunto. ( sentendo il canto delle disilluse e vedendole venire ) 
AN! eccole... (pausa, — poi tra sè) Povere ragazze, hanno 


l’aria di annoiarsi infinitamente. Sfido io! Vivere qui, sole, 
senza un alito d'amore! Si dice sempre tanto male delle 
noie che procura l’amore, ma è probabile che esse sieno le 
sole noie che ancora possano divertire.(Dopo una pausa, dice 
alle fanciulle, imitando la voce di Fleno:) La pace sia con voi: 

Clea. Grazie, buon vecchio. La pace è con noi. 

Arunto. (#a sè, guardandola di sottecchi) Che splendida fan- 
ciulla! Che sguardi! Che voce | 

Clea. Mi sembri inquieto. Che hai? 

Arunto. Ho... che la figura di uno stranissimo mago m'è appar- 
sa orora. M'ha parlato di voi, ed è sparito. 

Clea. (malfrenando la curiosità) E che t'ha detto? 

Arunto... M'ha data questa borsa (z20strandola), dicendo che 
contiene dei doni per tutte voi. Ed io gli ho promesso di 
consegnarveli: non ho saputo dir di no.... 

Clea. Dei donil!.. 

Le altre fanciulle. Dei doni I.... 

Clea e le fanciulle: E che saranno? che saranno?.... 

Arunto. Chissà! A vederli, sono degli involtini eleganti...... 
Conterranno qualche... qualche gingillo , qualche rivela- 
zione...; insomma si tratta, credo, di un'offerta d’affetto, di 
amore, di nozze... 

Clea e le fanciulle. ((umultuando) Nozze? Mail Mai! Mai! 

Arunto. Non vi spaventate... Ho voluto sperimentarvi. Il mago 
m'ha detto che soltanto le fanciulle irremovibili nel loro 
proposito sarebbero degne del suo dono. Sicchè ora che 
sono sicuro delle vostre intenzioni, posso adempiere al 
mio compito. 

Clea e le fanciulle. (@rszose) Date... date qua... date qua.... 

Arunto. (aprendo la borsa, tra sè:) Ne darò uno di meno. Alla 
mia divina interlocutrice, ci penserò io. Ella deve essere 
mia! (Azvolgendosi alle fanciulle e distribuendo gl'involtini) 
Ac voli AVORIO 

Clea. (quando è finita la distribuzione, è assat scontenta di non 
aver ricevuto niente. Dopo una pausa, domanda ad Arunto:) 
E per me? 

Arunto. (jingendo) Oh! ne ho perduto uno... ma lo ritroverò 
(chiamandola poi da parte , le dice sottovoce :) A voi quel 
mago ha destinato un dono assai più bello... 


Clea. Quale? 

Arunto. Un trono di regina. 

Clea. (meravigliata) Un trono di regina? 

Arunto. SÌ. 

Clea. (dubbiosa) Ma intanto? 

Arunto. (misteriosamente) Pazienza, e aspettate. 

Le fanciulle. (dopo avere disfatto D'involtino, guardano con sor- 
presa e con gioia mal celata ciò che vhanno trovato dentro: 
un ritratto e una lettera.) Uh |... Un ritratto | (entusiasman- 
dost) Che bel giovine... 

A runto. E lì... lì, che cos'è scritto? Leggete! 

Le fanciulle. (con crescente entustasmo) Una letteral... ((eggono): 


« Io vi scrivo damigella, 
Per offrirvi la mia mano. 
Tutti san che siete. bella; 
Che son ricco ognun lo sa. 
Ma... se non sapete amare 
Di sposarvi io spero invano, 
Chè non bastano, a sposare, 
IiavricchenzazesjiaWbelta zo 
(IL loro volto s'irradia. Esse, commosse, leggono e rileggono la lettera, 
guardano il ritratto, e si guardano tra loro con un misto di rt- 
Iuttanza e di soddisfazione). 
Arunto. (notando i loro cambiamento, dice tra sè:) Se lo di- 
cevo io... Il mezzo è sicuro! L’ attrattiva è irresistibile | 
Il ritratto d'un bel giovine, una dichiarazione d’amore, un 
matrimonio sull’orizzonte..., addio disillusione! Io riuscirò a 
ricondurle a Zano, e guadagnerò il premio: il trono vacante 
sarà mio | (alle fanciulle con mitezza e circospezione) E.... 
dite.... se vi dicessi che a ognuno di questi ritratti corri- 
sponde... un originale e a ognuna di queste lettere un cuore 
veramente innamorato, e non meno originale, fareste il 
sagrifizio di rimpatriare, e quello, anche più grave, di 
sposare ? 
Le fanciulle. (cox ostentazione) Ehl... forse... 
ZArunto. Sicchè, è detto : non più guerra agli uomini, non più 
guerra al mondo... 
Le fanciulle. (come sopra) Eh !... non più! non piùl... 


Arunto. (#a sè) Ora posso rivelarmi: esse, in parola d'onore, 
non si dilegueranno ! 

Clea. (pudibonda ed imbronciata)... Ed io?... 

Arunto. (lasciando cadere di dosso tl mantello e buttando via 
la barba :) Tu?.... Tu, magnifica fanciulla, concedimi la 
grazia di renderti felice. T' amo!... 

Cilea. (al colmo della meraviglia e della giota:) Come! tu non 
sei il vecchio romito?... 

Le fanciulle. (meravigliate anch'esse) Oh!... 

A runto. No, io sono Arunto, — Arunto ambizioso e battaglie- 
ro, che capisce oggi per la prima volta che cos'è l’amore. 

Le fanciulle s/ sparpagliano, sempre contemplando il ritratto 
e la lettera che hanno tra mani e si fermano poi qua e la 
formando gruppi pittoreschi.. 

Arunto 
(con dolcezza, a Clea) 


Sol di vincere e regnare 
Vagheggiai la voluttà, 
E non feci che sognare 
Del poter l'eternità. 
Non sognai donne ed amore, 
O fanciulla, sai perchè? 
Perchè mai non vidi un fiore 
IDikbellezzaicomette. 


Cilea 


Sol di vivere d’oblio 
Vagheggiai la voluttà, 
Dissi al povero cuor mio: 
Fuggi il mondo, fuggi, va. 
E l’amor più non sognai: 
Ne ignoravo le virtù, 

Chè nessun mi parlò mai 
Come adesso parli tu. 


(ricordandosi e interrompendosi) 
L’antica canzone 


Aveva ragione, 
O un sogno quest’ è. 


Arunto 


Aveva ragione 
L'antica canzone)... 
Su, dimmi: qual’ è ? 


Clea 


Dicea ch’ero nata 


In terra fatata... 
Dicea... 


Arunto 
19iccast 
Clea 


No, 
Non voglio dir nulla! 


Arunto 


Continua fanciulla, 
Continua... 


Clea 
Dirò : 
(con amorevole intenzione) 
« Sarai fanciulla bella innamorata 
« D'un altro come te leggiadro fior 


« Sbocciato nel giardin della tua fata 
« Che fuga col suo fascino il dolor. » 


Arunto 


La canzone diceva. così ?... 
Fu profetica?... Dimmelo |... 


Clea 


(con slancio) 


Arunto e Clea 
(guardandosi soavemente ) 


Or dolcissima già appare 
Una vita, nova a me... 
Voglio amare, voglio amare, 
Voglio vivere per te. 
Io guardando gli occhi tuoi, 
Guardo dentro, dentro il cor, 
E comprendo quel che vuoi: 
Chiedi amore, ed ecco amor! 


A runto. Intanto, guarda lì le tue compagne di ex disillusione: 
esse non si stancano di contemplare il ritratto e di rileg- 
cereslaglettera... 


JLue fanciulle 
(rileggendo) 


« Io vi scrivo damigella 
Per offrirvi la mia mano. 
Tutti san che siete bella, 
Che son ricco ognun lo sa. 


Ma... se non sapete amare, 
Di sposarvi io spero invano. 
Chè non bastano, a sposare, 
La ricchezza e la beltà. » 


(ognuna da sè, con ostentata ingenuità) 


Linguaggio sì strano 
Che mai vorrà dire ? 
Ei m’offre la mano... 
Mi par d’arrossire| 


Clea e Arunto 
(l'uno accanto all’altro, în estast) 


Sento che all'anima 
Un'anima s'unisce, 
Sento che un angelo 
D'amore le rapisce. 


Sento che volano 
Del cielo nel sorriso, 
Sento che l’angelo 
Le porta in paradiso. 


F'leno 
(che sta guardando dall'alto del finestrino, senza essere veduto borbotta:) 


Insomma, a quanto pare, 
Si sono intesi già. 
Si tratta di sposare... 
A. vele gonfie ei va. 


Ed io, che senza vela 
Più navigar non so, 
Qui tengo la candela... 
Un bell’ufficio fo’ | 


Le fanciulle 
(affollandosi e facendo ressa intorno ad Arunto /o interrogano mn 
tuono lamentevole: ) 


O cavaliere amabile 
Voi di lusinghe e speme 
Venite apportatore. 
Or diteci di grazia 
Quello che più ci preme: 
(mostrando il ritratto) 
Dov'è questo signore ? 


Noi ne vediam l’imagine... 
L’imagine è gentile ; 
Ma l’uom chi ce lo dà? 
Noi ne leggiam la lettera, 
Ch’ è scritta in bello stile; 
Ma il resto... dove sta? 


Arunto 
(tra sè, maliziosamente ) 
Ché fretta, caspita | 
Ho ben capito: 
Subito, subito, 
Voglion marito. 


Che sian confuse © 
A me non pare... 
Le disilluse 
Sk dan da.fare; 


Il gran proposito 
È già sfumato, 
Pensando a un giovine 
Innamorato. 


Son d’ una pasta 
Queste figliuole! 
Son donne e basta: 
S’ annoian sole! 


( rivolgendosi alle fanciulle per calmarle ) 


Rassicuratevi 
Fanciulle mie. 

. "Altro che storie 
PiefantasicHter, 


Se l’ impazienza, 
Frenate un po’ 
Dandomi udienza, 
Vi spiegherò. 


(Se le chiama attorno, e mentre esse sono tutte intente a udirlo, 
egli spiega l’entgma) 


Di queste immagini 
Ogni fanciulla 
Può far degli uomini 
O.... non-fartpulla. 


Sono ritratti 
D' uomini veri, 
Un poco matti 
SÌ ma sinceri. 


Amano e sposano 
Sinceramente, 
Ognun dicendovi 

Quello che sente. 


» 


Mega: 0 


Ma se per poco 
Voi diffidate, 
Si spegne il foco.... 
Ahimè! badate. 


(Le fanciulle s/ 720sfrano vivamente emozionate da queste rivelazione. 
Clea coopera a persuaderle. Arunto è sempre più convinto che esse 
hanno fretta. E la stessa convinzione entra nella mente di Fleno) 


| 


Le fanciulle 


Di queste imagini 
Ogni fanciulla 


Può far degli uomini 


O non far nulla. 


Sono ritratti 

D’ uomini veri 
Un poco matti 
Sì, ma sinceri. 
Amano e sposano 
Sinceramente 
Ognun dicendoci 
Quello che sente 
Ma se per poco 
Noi diffidiamo 

Si spegne il foco, 
Badiam, badiamo! 


Clea Arunto e E'leno 
dal finestrino 
— Di queste imagini — Che fretta, caspita! 
Ogni fanciulla Ho ben capito. 
Può far degli uomini Subito, subito 
O non far nulla Voglion marito 
— Sono ritratti — Che sien confuse 
D’ uomini veri A me non pare, 
Un poco matti Le disilluse 
Sì, ma sinceri È Si dan da fare! 
-- Amano e sposano — Il gran proposito 
Sinceramente E già sfumato 
Ognun dicendovi Pensando a un giovine 
Quello che sente Innamorato. 
— Ma se per poco — Son d’una pasta 
Voi diffidate Queste figliuole, 
Si spegne il foco Son donne e basta: 
Ahimè! badate Si annoian sole! 
Arunto 


( continuando a spiegare l'enigma ) 


Di queste imagini 

. Mi son munito, 
Chè dentro ascondesi 
Un bel marito. 


Se dunque amate 
Intensamente, 
Voi conquistate 
L'uomo latente. 


Tutti i miracoli 
Può far l’ amore 
Ch’ è già un fenomeno. 
Strano del core. 


Clea 
( alle ragazze ) 


Di quelle imagini 
Fi s'è munito 
Chè dentro ascondesi 
Un bel marito. 

Se dunque amate 
Intensamente 
Voi conquistate 
L’ uomo latente 


Ogni ritratto 


Diventerà 
Un uomo fatto... 
Che sposerà. 


Arunto 
(alle ragazze) 


Tutti i miracoli 
Può far l amore 
Ch’ è già un fenomeno 
Strano del“‘core. 

Ogni ritratto 
Diventerà 
Un uomo fatto..... 


Le fanciulle 
(fra loro) 


Di queste imagini 
Ei s'è munito 
Chè dentro ascondesi 
Un bel marito. 

Se dunque amiamo 
Intensamente, 
Noi conquistiamo 


Che sposerà. L’uomo latente. 


E'leno 
(tra sè ) 


Quest’ è un fakir 
In verità. 
Non so capir 
Che imbroglio fa. 


Arunto 
(con aria canzonatoria ) 
Ebben, su, che risolvete ? 
Siete, insòmma, innamorate ? 
Le fanciulle 
(un po’ mortificate ) 


Cavalier, non lo vedete ? 
Perchè ancor c’ interrogate ? 


Arunto 
( insistendo ) 


Dite di no ? 


Le fanciulle 
(ognuma da sè) 


Dirlo non vo’. 


TRIRE CS 


Arunto 
Dite di sì? 


Le fanciulle 
(con effustone) 
SÌ 


3 
Arunto 


Ahl finalmente | 
Ed ora attente, 
Attente a me. 


(Raccoglie dalle loro mani è ritratti e, con la solennità d'un ispirato, 
li lascia cadere ad uno ad uno dietro la siepe. Quindi, con 
gravità e mistero, che stuzzica sempre più la curiosità mon 
disinteressata delle ragazze, aspetta il risultato del suo audace 
incantesimo, dicendo : ) 


Uno... due... tre | 


(AL «tre»; dietro la siepe compariscono, scattando su come fantocci di 
boîtes à-surprises, 1272 giovinotti; belle ed elegantemente vestiti, 
quanti ritratti Arunto ha seminati. Arunto guarda le fanciulle 
trionfalmente; e queste, pazze di giubilo, corrono ognuna presso 
il rispettivo fidanzato. Arunto esclama :) 


I giovinotti 
(atteggiati amorosamente, par- 
lando alla propria sposina). 


Io ti ho scritto, damigella 
Per offrirti la mia mano. 
Tutti sanno che sei bella; 
Che son ricco ognun lo sa, 


Ma... se tu non sai amare 
Di sposarti spero invano, 
Chè non bastano, a sposare, 
La ricchezza e la beltà. 


Eccoli, eccoli, 
Eccoli qual. 


To fanciulle 
Grande , ineffabile 
Felicità |. i 
Le fanciulle 


( civettando graziosamente 0- 
gnuna col proprio sposo). 


Sì, son io Ja damigella 


Che ti accorda la sua mano. 


Tutti san che sono bella; 
Che sei ricco ognun lo sa. 


Ma... se tu non sai amare 
Di sposarmi speri invano, 
Chè non bastano, a sposare, 
La ricchezza e la beltà. 


Arunto, Clea o Fleno 


( Fleno sempre dall’ alto del 
suo finestrino). 


Queste son le damigelle 
Che concedono la mano. 

E, se sono tanto belle, 

Non son ricche: ognun lo sa. 


Ma se poi non sanno amare 
Dj sposar pensano invano 
Chè non bastano, a sposare, 
La ricchezza e la beltà. 


i 20 Ò : 


‘Arunto. Dunque, è stabilito ? ( alle fanciulle ) Voi ritornate a 
«»— Zano con me? 

Le fanciulle. ( c4kiassosamente ) Sicuro ! Sicuro | Ritorniamo 
tutte! ù 

Arunto. Allora, lasciate che io vi ringrazii. 

Le fanciulle. E perchè? E perchè ? 

‘Arunto. Si, ora che la mia impresa è difinitivamente riescita, 
io ve ne posso dire la ragione e posso dirvi quanto vi 
debbo. 

F'lleno. (che, senza esser visto, non ha mat cessato di far capolino 
dal buco del suo tugurio, sporge ora un po’ più il capo per 
meglio sentire). Ah| finalmente capirò anch'io qualche cosa. 

Arunto. (alle fanciulle). Voi sapete che quanto voi altre, disil- 
luse, fuggiste da Zano, quel popolo furibondo aveva discac - 
ciato dali trono il re Fleno, e aveva fatto DErssHao 


F'leno. (a sè) Grazie.l Grazie tante | 

Arunto. Ebbene io mi presentai candidato al trono. Promisi 
mari e monti, sciupai molti quattrini, ma non conchiusi 
niente. Ahimè! Zano è un paese ancora troppo incivile ; 
gli elettori, laggiù, sono così barbari che non si lasciano 
corrompere. Sendnehé il popolo di Zano mi fece sapere 
ch’esso avrebbe concesso il trono a chi ritrovasse e ricon- 
ducesse nel regno le fanciulle disilluse. Accettai il patto, 
e.... mangiai la foglia. Compresi che la disillusione, con la 
relativa fuga, non poteva avere avuta altra causa che la 
mancanza d'uno straccettino di marito ; sicchè, provvedu- 
tomi di questo articolo prezioso, in effigie e in epistola, 
impresi il viaggio e..... il resto lo sapete. 


Ogni miracolo 
Può far l''amoré; 
Che è già un fenomeno 
Strano del core. 


: 1 
L’ amore, quando è verace , dà corpo alle ombre, fa d’un ri- 
tratto un uomo, fa di un nulla un marito; e voi lo avete 
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visto che, sotto la pioggia del vostro amore, i mariti vi 
sono spuntati dinanzi, con rispetto parlando, come i fun- 
ghi. L'amore ve li ha dati; l’ amore può conservarveli. In 
conclusione, io vi condurrò a Zano, avrò il premio, sarò 
acclamato re, e darò alla mia fanciulla uno sposo ed un 
trono | 

Giovinotti e Fanciulle. Evviva Arunto, il futuro re di 
Zano! Evviva | 

FE'leno. (uscendo modestamente, dal tugurio) Domando la parola. 

Giovinotti e F'anciulle. Chi è ? Chi è?.... 

E'lleno. («le fanciulle) Non mi riconoscete eh? Il vostro amico, 
il vostro vicino, il vostro povero romito.... Signorine mie, 
avete creduto per tanto tempo alla mia vecchiezza; ma 
essa era falsa.... falsa come la vostra disillusione. 

Le fanciulle. Oh!..... Ma allora chi eravate? E chi siete ? 

F'leno. Io ero e sono.... Fleno, il re discacciato da Zano. 

Arunto. Proprio lui! Vedete che combinazione ! 

Le fanciulle. Vedete che combinazione | 

F'leno. Io vi ringrazio vivamente delle cortesie che m’ avete 

£ tributate.... Ma lasciamo andare. Io voglio soltanto rivol- 
germi a te, (24 Arunto) giovine ardito e fortunato; e voglio 
affidarmi alla tua coscienza. Io, prestandoti la mia vec- 
chiezza, ti ho fatto guadagnare un regno ed una donna. 
Vuoi essere giusto? Vuoi essere riconoscente ? Tienti per 
te la donna, che... vale più del regno, e dammi il regno. 
Perchè, tanto, a quel che ho sentito, se ricondurrò io, 
invece di te, queste fanciulle a Zano, il premio sarà mio, 
e riavrò il trono perduto. 

Arunto. Senti... per conto mio... ora che ho provato l’amore — 
l'ho detto pure cantando — non ho più bisogno di re- 
gnare. Ma c’ è qui Sua Maestà la Regina che forse non è 
della mia opinione (rivolgendosi a Clea) Di’ mia bella Re- 
gina: ti basta il regno dell’amore ? ti basta un suddito solo ? 

Cilea. (soavemente) Mi basta .... 

Arunto. ( generosamente ) Allora, va, buon Fleno, mettiti alla 
testa di queste felici coppie di sposi, e va a regnare. 

E'leno. (commosso) Oh! Grazie Arunto. Conta su di mel (strin= 
gendogli la mano) Se hai da raccomandare qualcuno , se 
hai da impiegare qualche amico, qualche parente, disponi 


pure di me senza cerimonie, (r2vo/gendosi ai giovinotti ed 
alle fancinlle, che formano coppie , assorte nella più com- 
bleta felicità) Signori, io vado a regnare un'altra volta! 


Giovanotti e Fanciulle. Evviva Fleno, il futuro re di 


Zano! Evviva | 


AArunto. Bravi! Hanno già cambiato parere!... 
Fleno. Ed ora lasciamo a queste contrade un ricordo del vec- 


Sttii 


Cilea. 


chio romito. Esso è stato due volte un falso vecchio ro- 
mito, e continuerà ad esser tale. Ecco, questo tronco 
d'albero (mostrando ad Arunto un tronco di albero, che ha 
alla cima quasi l impronta d’ una faccia umana ) farà le 
mie e le tue veci. ( Zruccando il tronco da romtto , *col 
mantello, la barba e il bastone ) Chissà che anch’ esso 
con questi panni e con questa barba, non debba, come 
abbiam fatto noi due, rendere qualche segnalatoe servigio 
all'umanità sofferente. (Z/ tronco ha preso l'aspetto del vec- 
chio romito.) Così... così sta benel (Salutando il. fantoccio) 
Addio, addio romito | 

Addio romito! addio | addio! (Grande e generale anima- 
zione, saluti, strette di mano, manifestazioni di tenerezza e 
di allegria). 
Addio compagne d'esilio | 


Arunto. Addio Fleno! Addio fanciulle! Noi partiamo pel regno 


dell’ amore... 


Le fanciulle. Addio Clea! noi andiamo a Zano, andiamo a 


sposare... 


Fleno. ( avviandosi su per un erto sentiero, e capitanando le coppie 


degli sposi, le esorta, con gesto di trionfatore, a seguirlo) Ed 
io vado a regnare : seguite il vostro re! 


L'animazione cresce — Arunto e Clea, affascinati beatamente, 


Duno appoggiato all altra e È altra all'uno, st avviano su 
per un sentiero opposto. — I vapori dell'atmosfera st vanno 
diradando. 
Arunto. 
(a Clea) 
Vieni, vieni, mia regina, 

Dov'è il regno dell’amor. 

Al tuo suddito vicina 

Tu sarai sovrana ognor. 
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Clea 
(ad Arunto) 
Vieni, vieni, chè divina 
E la vita accantofa.te: 


Ma non son la tua regina... 
Tu devi essere il mio re. 


EF'leno 
(alle coppie ) 
Dunque andiamo! Andiamo a Zano! 
La via lunga non sarà, 


E, tenendovi per mano, 
Meno lunga vi parrà! 


» 


Clea e Arunto Giovinotti e Fanciulle Fleno 


Or dolcissima già appare 


Or dolcissima già appare Fulgidissima riappare 
Una vita, nova a me. 


Una vita, nova a me. La corona mia di re. 
Voglio amare, voglio amare, Voglio a Zano ritornare, Vo’ regnare, vo’ regnare, 


Voglio vivere per te! E giurarti eterna fè ! Voglio vivere... per me! 


Tutti, agrtando i fazzoletti, s'allontanano, e, salutandosi ‘tra loro 
rumorosamente, salutano e risalutano il tronco d'albero, che 
forse vorrebbe rispondere, ma non può. — Una bianchissima 
luce inonda la scena.— Cala la tela lentamente. 
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